
«Lo ricorderemo

tra imartiri
del nostro popolo»
Il dirigente di Hamas sostiene che il gruppo
salafita può essere stato infiltrato: «Solo Israele
poteva avere un vantaggio da questo crimine»

Intervista conAhmed Yousef

H
o avuto l’onore di cono-
scere Vittorio Arrigo-
ni. Ho imparato ad ap-
prezzarne il coraggio,
la disponibilità, lo spiri-

to di sacrificio. So che anche in que-
sti momenti terribili c’è chi ha pensa-
to di infangarne la memoria dipin-
gendolo come “amico di Hamas”.
Non è così. Vittorio era amico del po-
polo palestinese, ne aveva abbrac-
ciato la lotta di liberazione. Ed era
divenuto un esempio per quanti in
Europa volevano impegnarsi per Ga-
za, battendosi contro l’assedio israe-
liano. Per questo Vittorio Arrigoni
era diventato un bersaglio. Da elimi-
nare. Vittorio è uno “shahid” (marti-
re, ndr) e come tale sarà ricordato e
onorato da tutti i palestinesi». A par-
lare è uno dei più autorevoli dirigen-
ti di Hamas: Ahmed Yousef, consi-
gliere politico del primo ministro
del governo di Hamas, Ismail Ha-
niyeh. Yousef è considerato un espo-
nente dell’ala «pragmatica» di Ha-
mas, spesso in aperta polemica con
l’ala militarista e con quei gruppi
dell’islamismo radicale armato pale-
stinesi contigui ad Al Qaeda. Per
questo la sua denuncia acquista una
particolare valenza: «Abbiamo stu-
diato la situazione e abbiamo capito
che solo Israele poteva avere un van-
taggio da un crimine di questo gene-
re».
Vittorio Arrigoni è stato assassinato.

A Gaza come in Cisgiordania sono in

molti a piangerlo. Così in Italia. C’è chi

sostiene che la sua uccisione sia una

sfidaadHamaseal suo«regno»aGa-

za...

«L’assassinio di Vittorio è una sfida,
un oltraggio a tutto il popolo palesti-
nese. C’è chi ha interesse a gettare
discredito sulla nostra lotta di libera-
zione, a dipingere Gaza come una

giungla ingovernabile dove ogni
abiezione è possibile. Per il suo im-
pegno solidale, per le sue puntuali
denunce dei crimini compiuti da
Israele contro la popolazione di Ga-
za, prima, durante e dopo “Piombo
Fuso”, Vittorio Arrigoni era diventa-
to un testimone scomodo, un nemi-
co da eliminare...».
Chi aveva questo interesse?

«Le ripeto ciò che ho avuto modo di
dire ad altri suoi colleghi in queste
ore: abbiamo studiato la situazione
e abbiamo capito che solo Israele po-
teva avere un vantaggio da un crimi-
ne di questo genere. Israele vuole
fermare tutti coloro che cercano di
aiutare la gente della Striscia di Ga-

za. È stato così con l’assalto alla
Freedom Flotilla. E ora la storia si
ripete...».
La sua è un’accusa pesante. Fonda-

ta su che cosa? Lei chiama in causa

Israele,maa rivendicare il rapimen-

todiArrigonièstatoungrupposala-

fita palestinese...

«Le indagini sono in corso e nelle
prossime ore potrebbero esserci
sviluppi importanti...Probabilmen-
te Israele è riuscito a infilitrarsi in
questo gruppo e a commettere l’as-
sassinio direttamente o in combut-
ta con alcuni traditori. Questo è
l'unico modo per intimorire le per-
sone che vogliono venire a Gaza
per solidarietà come il movimento
di cui Vittorio faceva parte. La mor-
te di Vittorio è stata particolarmen-
te raccapricciante, ma Israele non
è nuova a operazioni di depistag-
gio che servono a screditare i pale-

stinesi e, al tempo stesso, elimina-
re persone ritenute scomode per il
loro impegno, per il loro esempio.
La strategia israeliana è chiara è
chiara: dividere i palestinesi, con-
quistare i territori e danneggiare
Hamas...».
Insistoancora.Traleipotesicheven-

gonoavanzateinquesteore,c’èche

Vittorio Arrigoni sia rimasto vittima

diun regolamentodi conti tra fazio-

ni palestinesi....

«Gaza come una giungla, in balia
di abietti assassini, dove nessuno
può dirsi al sicuro, neanche chi
“gode della protezione di Ha-
mas...”. Ecco l’immagine che si ten-
ta di far passare agli occhi dell’opi-
nione pubblica italiana della Stri-
scia, della sua gente, di Ha-
mas...Ma le cose non stanno così.
E Vittorio lo sapeva bene...».
Manon può negare che a Gaza agi-

scanogruppisalafiti...sevuole lefac-

cio l’elenco.
«Non c’è bisogno. Costoro non han-
no nulla a che vedere con la resi-
stenza palestinese, sono solo una
banda di degenerati fuorilegge
che vogliono seminare l'anarchia e
il caos a Gaza. Ma neanche questi
banditi si sarebbero spinti fino a
questo punto...».
Ritorna l’accusa a Israele...

«Anche il più fanatico tra i palesti-
nesi ricerca un consenso alle sue
azioni. Uccidere Vittorio getta solo
discredito...

E Israele lo sa bene». ❖

«Indagheremo»

Sorpreso per l’uccisione

di poco precedente

al blitz dei poliziotti

il governo di Gaza

promette indagini accurate

DIRIGENTEDI HAMAS

U.D.G.

Romana, 50 anni
«Io resto aGaza
a continuare
il suo lavoro»

Il colloquio

AHMEDYOUSEF

Leader dell’ala pragmatica
delMovimento islamico

RACHELE GONNELLI

Inmarcia
verso
Damasco

Leforzedisicurezzasirianehannolanciatogaslacrimogeniehannocolpitoconbasto-

ni le decine di migliaia di dimostranti che ieri hanno marciato verso la capitale Damasco

chiedendo riforme al presidente Assad. Lamanifestazione è arrivata fino al sobborgo della

capitalediDouma,dovesisonosvoltigliscontri.AltricorteiaBaniaseDeiral-Zor, sull’Eufrate.

N
on era solo e solo non rimar-
ra, continueremo noi». A Ga-
za City ieri tutta la popolazio-

ne - pescatori, donne, anziani, bam-
bini - è scesa in piazza con le foto di
Vittorio Arrigoni: nei campi che rac-
coglie il prezzemolo sotto il tiro dei
cecchini, sui pescherecci abbordati
dalle motovedette israeliane, con i
suoi tatuaggi, i suoi sigari. In piazza
c’erano anche una ventina di italiani
che sono là per seguire i progetti del-
le ong per organizzare asili, orti ur-
bani e extraurbani, attività culturali.

A. B. è una cooperante italiana
che segue da anni i progetti nella
Striscia. Nel 2008 ha accolto anche
Vik, arrivato da solo come altri ingle-
si, australiani, americani,francesi
che sono rimasti, partiti, ritornati. Il
nome vero di A. B. - cinquantenne
romana - non si può scrivere, come
tutti gli altri ora ha timore di finire
tra i prossimi obiettivi di chi ha ucci-
so Arrigoni o di chi prima di lui, solo
dieci giorni prima a Jenin, in Cisgior-
dania, ha ucciso, sparandogli alla te-
sta a Juliano Mer Khamis, pacifista
arabo israeliano, direttore del Free-
dom Theatre. «Non so se c’è più ri-
schio ora a stare qui, e non lo sapre-
mo finché non capiremo da dove vie-
ne il rischio», cerca di riflettere A. B.
ammettendo che «per ora prevale la
rabbia più che la paura». Personal-
mente ammette di essersi «sempre
messa nelle mani dei palestinesi».
Come Vik si è affidata alla lealtà di
coloro che si sforza di aiutare. Ma
non si sente tradita. «Qui nessuno co-
nosce questi gruppi salafiti di cui si
parla - spiega - e accusare Vik di dis-
soluzione morale non ha alcun sen-
so, è sempre stato pienamente rispet-
toso dei costumi del luogo, solo un
pazzo può dire il contrario». Ma an-
che se tratta di gruppuscoli farneti-
canti, secondo A. B. questa follia po-
trebbe essere stata manovrata per
«fare un grosso dispetto ad Hamas».
Vik e Juliano erano stati entrambi in-
seriti in una “lista nera” di possibili
obiettivi da parte di un gruppo ultra
sionista legato al «giornalista investi-
gativo» americano Lee Kaplan. A. B.
vorrebbe che gli inquirenti italiani
investigassero anche su possibili col-
legamenti tra i due omicidi.❖

Consigliere del premier Ha-

niyehperlapoliticaestera,rappresen-

ta il volto dialogante del Movimento

di Resistenza Islamico. Come tale se-

guì nel 2009 le trattative, poi fallite,

sul cessate-il-fuoco in cambiodella fi-

ne dell’embargo israeliano.
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